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Saentia ii/J/iif , ('liarìlns vero tsdijìcat, 

\. mi Cor. 8. 1. 



a me la civiltà delle genti, e a me par bella e 
commendevole gara quella del nostro secolo negli sludj 
e negli esperimenti diversi che profittino all' umanità 
disgraziata; non petto di fredda tempra, non cosi mal 
preoccupato o settario, che né m'inlìammi pur io nella 
Carità cittadina, o ne degno fatto mi paia, s'egli non 
incominci dal tempio. Benché raramente dai pergami, con 
frequenza rivelar mi soglio nei libri; più spesso ch'io non 
dovrei forse, per la tenuità dell' ingegno, se non per l'animo 
franco: non rimordemi la coscienza, non pavento di citare, 
qualunque clic sieno, le pagine, che sudando vergo, 
testimoni della schietta fede, onde aila Bontà che sfavilla 
non chiedo l'origine mai, l'incorono d'ogni mia fronda; 
piii coniente in questa giustizia soavissima e pura, che 
quando le peccata m'irritino, m'abbiano frustatore cocente. 
Ma non si loderanno i Moderni, trovatori d'una carità 
(ilosolica , superba nei concetti e nelle impromissioni 
mondane, lontanantesi dalla scuola di Cristo: luce ine- 
stinguibile e foco e movimento in questa e progresso; nei 
volumi e nei Licei che dissero umanilarj (compiacendosi, 
h quanto sembra, nello si esso barbarismo della parola), 



una confusione di tenebre, un gelo, una forza d'inerzia 
c di resistenza non vincibili per conati e per anni, e prove, 
e contro prove, e volgere indietro, o sostare. Oli male, 
oh sciaguratamente si scostano dagl'insegnamenti Evan- 
gelici, mal parlano della tenerezza pei miseri gli eruditi 
nella scienza e nella politica umana: la scienza e l'umana 
politica son tracotanza di stolti, linguacciuta, non ope- 
rante; la vera carità dei Cristiani opera, non motteggia. 
Deh! non v'adirale, o sapienti, o riformatori pretesi delle 
nazioni; forse, con temerità più vana, giudici e novatori 
bramosi dello slesso Catlolicismo : un ignobile Contadino 
che facevano sacerdote Ira i Cattolici della Francia, son 
già due secoli e mezzo, povero, senz'altro che l'amor di 
Dio e del prossimo : quest' umile Contadino tutti vi superò 
nelle viste, negli effetti della virtù cittadina, nei prodigj 
della Cristiana. Deh! non v'adirate, o filosofi: passeranno 
le vostre ciance; durano e, dureranno i miracoli di Vin- 
cenzo: perocché la scienza vaneggia, la Carità fonda e 
mantiene: Sdentiti infidi , Charitas vero (edificai. 

Debbo in sulle prime, o Signori, protestarmi con 
lealtà che, tessendo nella maniera più spedita e men colta 
l'elogio di tanto Eroe, qual fu Vincenzo de' Paoli, non 
ignoro che a pena vi ricorderò la millesima parte, nè 
come degnamente vorrei, delle tante sue glorie; poca la 
facondia dell'oratore, non larghi all'orazione i confini. 
Toccherò di volo il suhhielto, sunto, non panegirico il 
mio. 

Arcani, o provvido Artefice, o padrone, o regolatore 
della terra e del firmamento, sapientissimi i consigli vostri 
e quando nella misericordia regnate, e quando nell'ira. 
Certamente v'avevano punitore le Città e le scelleraggini 
della Francia sud' incominciare del secolo diciassellesimo, 
nè voleste pace con quella, nè, sebben mutati i flagelli, 
gli spezzaste ancora del lutto. Chi dirà quei giorni che 
furono? Spenta o intiepidita la Fede per gli avanzi degli 
Illuminati, pei guasti del Calvinismo, per la rabbia degli 
Ugonotti, per gli errori e l'ipocrisia di Giaiueuio: scanda- 
losa la condona degli Ecclesiastici di lordure, di golosilà, 



di avarìzia; i popoli abbandonali nei misfatti e nella 
ignoranza; le guerre, le devastazioni, la peste, le care- 
stìe, la furia degli odj civili, desolanti per ogni guisa le 
città Lorcnesi, e quelle dello sciagurato ISarese, la Sciam- 
pagna e la Pìccardia; i vassalli nell'inimicizia co' principi, 
ribellante la Metropoli della Senna, fulminante i regj ade- 
renti, rintuzzata di lungo assedio e di fame; le discordie 
dell' Inghilterra, lo sdegno di Croni vello e del Parlamento 
riversantesi dallo Stretto, crescente l'infelicità dei vicini; 
l'orgoglio di Carlo IV provocante successivamente gl'Im- 
periali e i Francesi, e l'armi di Svezia e di Spagna; talora 
giierreggianle con tutti nelle dominate provincie, ribattuto 
dai proprj sudditi; la Corte dei Luigi, o vile, o follemente 
proterva, sostenendo nella gioventù del Sovrano la col- 
lera e l'imperiosità dei ministri, l'odio e lo scompiglio 
dei popoli : queste calamità generali , coi disastri , colla 
miseria, colle particolari vergogne, colle disperazioni e le 
colpe, minarono siili' alllitta nazione, ora l'une ora l'altre, 
lo spazi» di sossant' anni. Ma voi non decretaste, gran 
Dio, la desolazione compiuta, rimembraste le misericordie 
vostre nel tempo dell' afflizione , le mandaste nella com- 
pagnia di Vincenzo, che scemassero la gravità dei gasti- 
ghì, li santificasser per molti nell'amore che tutto soffre, 
che ristora, che vince. Voi sperimentaste nelle tribolazioni 
l'umile vostro Servo, caduto in mano dei Turchi, riven- 
duto al Nizzardo Apostata, non iscoratosi nel cimento, 
guadagnando in cambio quel tristo, fuggendo miracolosa- 
mente ambedue; lo provaste nelle calunnie, lo tennero 
uuallr' anni per ladro; lo tentaste col formidabile ministero 
d' assistere i parocchiani, lo traeste nelle signorili magioni, 
si piene di conturbamento e di rischj ; lo staccaste riso- 
lutamente di quivi, lo inviaste a combattere nella Dressa 
cogli scandali dei licenziosi e del Clero, colla malvagità 
degli Eretici; lo richiamaste fra i nobili finalmente, disca- 
ricato delle prime sollecitudini, più libero nell'esercizio di 
prete, favorito dalla pietà non intìnta della sua padrona, 
la contessa di Gioigni; gli scopriste le necessità dei miseri 
campagnuoli nelle cose della religione e del vivere, gli 



mostraste nei loro pozzi le vittime dell'umana legge, 
divorale dal putridume e dai vermi, rifinite nell'indigenza 
e nei morhi, trascurate coni' esecrando bestiame, desolate 
d'ogni conforto pei membri sciagurati e per l'anima. 

In tirocinio sì fatto preparossi quel Generoso, lagrimò 
nei digiuni e nelle orazioni , dimandò soccorso per gli 
uomini al Padre, al Redentore degli uomini; s'infiammò 
nella carila, nella fede, concepì disegni vastissimi, quali 
dal bisogno chiede va usi , quali nè ragion di filosofo, nè 
grandezza di regnatore, nè et 
potenti ayrebber sognato mai, no 
pur cominciato. Sospirò nella 
propose di riformarlo; nei vecch 
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necessità dello spirito buoni ministri e p: 
colle preghiere i fratelli, coli' umiltà, coli' amore, colla 
pazienza, non badando ai travagli e non alle contrarietà 
dolorose, paghi di mercede infinita nella salvazione d'un 
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erdoti, che certo lo seguirebbero: i eonlrappomnieuti, 
gli sforzi dell'inferno e del mondo, Dio vinccrebheli tutti. 
Considerò nei gemili e nell'amarezza del cuore le tribola- 
zioni di qualunque specie, grandinanti sulle moltitudini 
afflitte, sugl'infermi negli spedali, sugli orfani abbando- 
nati, sulle vedove derelitte, sulle madri non bastanti alla 
figliuolanza, sulle vergini mal guardate, sugl'invalidi per 
età, sui guerrieri coperti di ferite e di sangue, sui rinser- 



Digiiizcd t>y Google 



rali nelle torri e nelle prigioni , sui tratti lagrime voi mente 
al supplizio. Disegnò consolazioni, ajuli, cura, misericordia 
per tulli: troverebbe gli Angeli della Carità nelle Figlie 
di questo nome, nelle vergini del miracolo, negli esem- 
plari dell'amore e della perfezione evangelica, fra quanti 
nella Chiesa rispondono. Ripensò quel grande spedale, 
ingombrato (|iiolidiananiente da migliaia di febbricitanti e 
d'infermi, vomitati per inondazione continua dalle tane 
della Metropoli; scarse le sovvenenze e le rendite a colante 
sciame di genti, a sì pieno e si diverso cumulo dì sven- 
ture. Kon esitò nell'avviso; ghignerebbe colla tenerezza 
pur quivi, manderei) bevi largitrici, custodi, amiche, fan- 
tesche le matrone della Città più cospicue, s' intitolerebber 
le Dame della Carità; unico, e d'un intendimento il voca- 
bolo, qualunque i concepimenti fossero, qualunque l'opere 
di Vincenzo. E le Dame della Carità gli terrebbero una 
pena dolorosissima fra le tante; quella che infinito numero 
di bambinelli, esposti dalla scelleranza e dalla povertà 
disperata, stentassero dolorosamente, morissero d'abban- 
dono. Lo rischiararono come lampi di conoscenza profe- 
tica, divinò le turbolenze non lontane del regno e della 
Metropoli; vide l'eresia multiforme risollevarsi più fiera 
dai trambusti e dagli sfrena memi civili , gavazzare nei 
sacrilegi e nelle vendette, satollarsi di ruberie, di lasci- 
via : manifesto per cotali segni l' orribile vaticinio, che 
piangevane sconsolalo Vincenzo, quasi di presente infor- 
tunio. Ma né gli vacillò la grand' anima r final tantoché 
respirasse, goidatrice la Carità, sfiderebbe le ruine tutte, 
i dolori, lo persecuzioni, la morte; geltcrebbesi nelle 
fiamme, ove un infelice chiamasselo: Dio, Signore delle 
sue grazie, delle consolazioni, delle ricchezze, mai non gli 
negherebbe l'affetto pei disgraziali, mai l'oro per l'indi- 
gente, mai la salute degli uomini. 

Cerio verun dei filantropi non ehhe mai vedute si 
larghe, si magnanime, si fidenti, più tosto simili a sogni, 
che non a imprendimene possibili. Ma già non sognano i 
Santi, riposati nella virtù dell'Altissimo, infiammali nella 
Carità pei fratelli: sognarono e sogneranno gl'insolenti del 
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secolo nelle usale loro fandonie, che pretendono ritrovati 
singolarissimi , benefizi al genere umano. E si perdono 
infruttuosi que' sogni nei giornali e nei fatigali libercoli, 
o, ridotti all' esperimento , non reggo» la maggior parte, 
si rimangono come aborti. Che se taluna delle prove riesce 
fortunatamente a buon termine, guardate i comincia- 
meiili, l'andamento, il progresso; riconoscerete non esser 
nè fattura né merito d'orgogliosi ([ciurmatori, sì d'uomini 
earitativi e modesti: ne presagirete la continuazione, tanto 
fruttuosa e durevole, quanto maggior sostanza di falli, e 
parsimonia di vanti, e disinteresse negli autori dell'opera. 
Senza la verace Carità , fondata nei prìncipj evangelici , 
non avrete che simulazioni e incertezze; prometteranno, 
disdiranno, ritenteranno; falliranno di proposto e d'ese- 
cuzione, bugiardi a sè medesimi sempre, ai favoreggiami, 
alla patria. Dimandatene la storia delle nazioni, dimanda- 
tene l'età nostra, più vicina, più palpitante. Che produssero 
i Filosofi dell'Europa, sostenenti le ragioni degli angustiati? 
Primamente, una guerra sterminatrice; di seguito un infin- 
gimento d'amicizie formidabile pei veggenti, una temerità 
di speranze, un'invidia, una cupidità generale, una per- 
turbazione di stati, un odio alle costumanze legìttime, 
una smania di novità perigliosa: intanto le crescenti 
miserie, lo sdegno intollerante dei poveri, Io sgomento 
dei facoltosi; e la tassa rovìnevole d'Inghilterra, e gli 
sterminali guardinghi d'Alemagna e di Francia, e le 
povere imitazioni d' Italia , e i teatri , e i balli , e le 
musiche , e i Ioli! , e i giuochi , e le vendite , a ritrarne 
sozze limonine. 

Non così Vincenzo de' Paoli : dottrinato nella carità 
più squisita, conosciute le afflizioni e le disordinanze civili, 
non istimó possibile ripararvi se coloro noi secondassero, 
dai quali fra ì soccorsi terreni spargonsi miracolosamente 
ì celesti ; e perche l' assistenza dei sacerdoti gli valesse 
nella plenitudine che sperava , questi ridusse anzi tutto , 
come dall'uffizio richieggonsi. Mi protestai, non è molto, 
che, soprafratto dall'ampiezza della materia, toccherei 
sorvolando i falli con discorso non elegante nè pieno: 
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seguitandomi come fate, nell'abbondanza die stanca, voi 
medesimi, Ascoltatori, si saggi e si benigni jicr indole, 
condonerete il ditello al panegirista smarrito. Visitai nella 
tenerezza e nel pianto, io stesso visitai queir umile casella 
in mine, ov' erano col generoso maestro quei primieri che 
l'onorarono: interrogai quelle mura, quella solitudine 
sacra nella Babilonia che vidi : le macerie, la religione, 
credetelo, son ivi meglio parlanti della storia e delle me- 
morie; vi presentano come vivo l'Eroe, cominciarne la 
grand' opera della Congregazione chiamala dalle Missioni, 
picciola e timorosa da prima, combattuta, perseguitata, 
siccome le fatture dei Santi , ferma nella sua fede , cre- 
scendo per l'opposizione dei tristi, superando le difliculta 
col patire; finalmente riconosciuta da Luigi XIII, con- 
fermala dal Parlamento, consacrata dal Gerarca Sommo, 
Urbano, con parole di singolare liducia. Ravvisai quelle 
sale, ove si regimavano gli Ordinandi nel ritiro e nella 
preghiera, meditando sul terribile ministero, disponendosi 
a non tradirlo: una instiluzione santissima, che distesesi 
per la Francia , si raccolse prò mu rosa me n le in Genova 
dal magnanimo porporato Durazzo, in Roma dal Pontefice 
che loilammo poc'anzi; quindi nella Chiesa universa, con 
lindo e con edificazione durevoli. Penetrai nelle famose 
camere di San Lazzaro, profanale dai rivoltosi, convertile 
in ergastolo scandaloso, risonanti le canzoni oscene e i 
lordumi di femmine svergognale. 0 calamità non credibile. 
i> degna di maledizione e di pianto! Quei luoghi santifi- 
cati dallo zelo e dalla pietà di Vincenzo, quei luoghi nel 
vitupero e nell' ignominia ! Qui , cresciute alla Congrega- 
zione le forze pel numero dei sacerdoti fratelli, e per le 
donazioni e le offerte, qui C tarici d'ogni grado raccoglie- 
vansi a cenlinaja nell'anno, corregge v ausi, rinnovavansi, 
n'uscivano a terror dell'inferno, a scampo dei credenti 
e dei miseri; qui nascevano gli Esercizi e le Conferenze 
si giovevoli, sì lodate pei dottori e per gli argomenti; di 
qui si partirono e i celebri fondatori del Collegio di San 
Sulpizio, e gli autori del Ritiro per le Missioni straniere; 
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di qui grati numero di Prelati, segnalatisi nefla cima 
del sacerdozio per la mente e per l' integrità della vita ; 
di qui gli ansiliarj loro, consumali nella perfezione dei 
Santi. 0 mutale sorti, o disastri, spaventosi, non credibili 
a chi non vegga, o degni di maledizione e di lagrime ! 

Per altro la riforma del Clero parve all'accorgimento 
del Santo una cosa non interamente sicura, ove, raddiriz- 
zando gli adulti, non pensassesi all'educazione dei giovani: 
per lo che, fondato fra' suoi, come a sperimentare il 
proposito, un Seminario di Cherici nelle norme già brac- 
ciale dal Tridentino, condusse all'imitazione i Vescovi 
della Francia, li sovvenne di consiglio e d' inslitutori, 
traseegliendo questi fra gli ottimi, non tanto per la rarità 
dell' ingegni! e delle cognizioni scien litiche , quanto pei 
costumi c per l' indole : non tutto ai buoni alunni la scuola , 
ma con questa gli abili perfetti e la vita. E fiorirono quei 
recessi di sapienza e di clericale virtù, s'allegrarono le 
pareti del Santuario fiammeggianti di splendore non «sitato, 
eccheggianti di cantici e di sermoni clic già non ascolta- 
vano da gran tempo; sen commossero i cittadini, tornarono 
a pensare dell' anima, si disposero alte conversioni future: 
sì vero, si fatale quel dello che sempre la salute dagli 
Ecclesiastici, sempre dagli Ecclesiastici la mina. 

E già la Congregazione segnalatasi nell'opera delle 
faticose missioni pei monti e le distese campagne; veri 
angeli di salvazione e di pace alle moltitudini fameliche 
di pane celeste quei Predicatori Evangelici nel senso 
schietto del nome, prodigiosa la folla degli accorrenti, 
giornaliere le conversioni, né tanto 1' apostolico ministero 
profittevole al ricreamenlo dei popoli si hene all'emenda- 
zione stessa dei Parroclii ; visitale le contrade tutte del 
regno, mandali gli Opera j da Vincenzo nell'Italia, nella 
Polonia, nella Scozia, nell'lhernia, Ira i Selvaggi stessi e 
fra gl'Indi. Certamente gl'innumerevoli cori dei salvati 
dal magnanimo Sacerdote, e per Ini, ne coronano la bel- 
l'Anima trinnfanle, ne ripetono Ira i Serafini gliencomj: 
o Padre, o, dopo la Grazia, unico nostro amico e libera- 



toro dall'eterna calamita, benedetto ii sangui; di Cristo che 
spargesti; sul nostro capo, benedette lo parole di consola- 
zione o di vita nello quali ci raffermaste, benedette quelle 
ammonizioni paterne, quei ricordi che ne lasciaste, bene- 
detta quell'affezione e quei passi onde ritornaste fra noi, 
lienedetla quella Compagnia di-matrone die sceglieste in 
ogni l'arrocchia, le diceste serve dei Poveri, le infiam- 
maste d'una carità sovrumana, vi rispose re degnamente; 
benedette le sollecitudini loro pei temporali bisogni che 
sapevano riparare, sì che ne giovasser lo spirito, benedette 
le generose limosino, i servigi resi agi' infermi, la cura 
delle abbandonate famiglie; benedetti gli avvisi tutti e 
gl'esperimenti, e le opere, e le fatiche, e le contrarietà 
tollerate con insigne perseveranza , rivoltale alla salute 
loro e alla nostra. 

Alfe quali salutazioni gratissime fan tenore voci com- 
misti; di forzati, di prigionieri, di schiavi, d'uomini vaga- 
bondi una volta, rolli alle più cieche libidini; e chi la 
generosità ne ricorda, e chi la pazienza e l'umanità 
quando, visitatore dei Bagni e delle Galere, intenerito 
alle orribili condizioni, ai travagli non tollerabili, alle ne- 
cessità d'ogni modo sui rejelli dal consorzio umano, serbali 
pei dolori e l' infamia, sceso nelle triste cisterne, pieno di 
compassione e di lagrime, trascorreva di tila in fila, si 
gettava sul collo dei miserandi, n'ascoltava le querimonie 
oli radiose, ne baciava i ferri e le piaghe, consolavali , 
raddolnvali; maravigliati coloro, Ira Ile neri dosi dalle ingiu- 
rie e dalla bestemmia, rispondendo al pianto coi pianto. 
15 Vincenzo, a giovarsi dell'occasione, a trattare cogli 
ufficiali e gli sgherri, che scemassero del rigore, non 
facessero crudeltà la giustizia; e come si rappacificavano gli 
uni e gli altri, egli a moltiplicare le industrie, a rimetter 
col tempo e la sofferenza l' ordine nel disordine, a rivestire 
gì' ignudi, a medicare gl'infermi, a sparger benefizi su 
tutti: poi, mutata l'aria dei luoghi e delle persone, a 
ritentare i cuori e le mentì, a parlare della religione e 
di Dio. E quei miseri, a detestare le colpe, a rimondarsi 
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nel pianto e nei sacramenti, ji dirsi meritevoli dei gastigo, 
a patirlo con mansuetudine, sovente con allegrezza, se. 
percossi dall' umana collera, soddisfacessero la divina. Sì 
pure fra gli scellerati fu pace e contrizione e perdono; 
e molli dalle infami catene presero il volo cogli Angeli, 
ne ringraziano la celeste Misericordia e Vincenzo. Lo 
ringraziano i prigionieri e gli schiavi; lineili ricordando 
alle carceri di Parigi luridissimi!, pestilenti, sostituita una 
magione salubre, vasta, ripartita comodamente nelle biso- 
gne diverse ; questi riconfortati noli' opero laboriose, prov- 
veduti di vestimenta e di pane, ricomprali con dUpendj 
libéralissimi: procacciato nell'ora slessa il ravvedimenlo 
degli uni, la fermezza nella religione, la pazienza, la 
serenità nei secondi; por tutti li! tribolazioni e le peno 
converse in gradi pel Cielo. Lo ringraziano i vagabondi, 
ritratti dall' inopia, dalle violenze, dalle turpitudini il' ogni 
maniera per bisogno e per isfrenalezza di voglie: ra.m- 
menlauu la prodigiosa missione fra i più tristi della 
Metropoli nel sobborgo di San Germano; ricordano le 
paurose masnade Irascorrenli nel Jlaconese, incontrale 
fori linosa menle dal Santo, raffrenate, composle, signo- 
reggiando la pietà, l'ordine, la costumatezza esemplare 
ove infuriavano le nequizie. 

Per tanti e si varj travagli ne la carità di Vincenzo, 
né della Congregazione propagala distesamente, né dello 
facoltose donne, consacrale al sollievo ilei miserabili, non 
gingneva colla sullicienza per lutto, quantunque vi giu- 
gnesse coli' affezione : per lo che Dio suscitò, quasi nel- 
l'istante medesimo, due miracoli di cristiana misericordia 
nelle più reputale dal Santo, madamigella di Le (ìras, e 
la vedova del Presidente Goussault, datesi l'ima e l'altra 
nei voli e nella direzione a tant' nomo, che volersele 
9 ausìliatrici nei bisogni e nella salvazione dei Prossimi. 
Rischiarato per illustrazioni celesti, Vincenzo le secondò: 
fiderebbonsi a madamigella di Le Gras le Figlie della Carità; 
nuovo e particolare insliluto di Vergini che nè sarebbero 
monache uè potrebbero; sottomesse nientedimeno alle 



regole della vita comune, pronte- n {piallino, ut) grido, a 
qualunque sovvenzione umana per tapino, per disgraziato 
qualunque, procacciando colla dolcezza dei modi, coi 
suggerimenti opportuni , colle orazioni , coli' umile soffe- 
renza, la conversione degli empj , la salute eterna delle 
anime. Capitanerebbe la C.oussault una compagnia di 
Matrone, segnalale per virtù non fìnte, per origine, per 
opulenza; si direbbero le Dame della Carità, servìrebber 
personalmente gli ammalali nello spedale vastissimo di 
Parigi; bisognando supplirebbero alla grande spesa, non 
i sdegnerò 1)1) ero la pubblicità dell' ullìzio, slimerebbonsi le 
fantesche di Cristo negli addolorati e nei poveri , n'avreb- 
ber cure speciali, nè soltanto per le infermità delle mem- 
bra, com' anco, e più, dello spirito. Cbe sieno le Figlie della 
Carità, lo veggiamo cogli occhi nostri, pur dopo le rivolu- 
zioni dei tempi e dei regni, sì larghe, sì disastrose: ricor- 
dare quanto fecero e quanto fanno chiederebbe una sto- 
ria , nè compendiosa , vincerebbe negli uditori la fede. Per 
la compagnia delle Dame , lacerò medesimamente ( corsa 
quasi l' ora prefissami) e più di sctiecerdosessanta o Turchi 
o Protestanti ostinali, tratli a ravvisar la menzogna, 
guadagnali di persuasione alla sincerità dei Cattolici nel- 
l'anno che della santa Instiamone fu primo; non dirò le 
migliaia dei convertili per esse , non ì riscattati dalla 
morte e dall' ignominia ; dimenticherò gettale le fonda- 
menta di quanto alla nostra elà mostrasi lo spedale ricchis- 
simo della Senna, il quale, per una maggioranza verace, 
o per la santità dell'origine, dicono la magione di Dio, 
e I' altro di non volgare splendidezza , consacrato a Santa 
Regina; passerò nel silenzio la fondazione della Casa in 
ricovero alle orfanello che nomano della Provvidenza 
celeste; non rimembrerò né gli aiuti per le Missioni apo- 
stoliche nelle terre degl'Infedeli, nè le spese rilevami e 
continuate a redimere i Battezzati: mi restringo a fuggi- 
tivo cenno d'opera sì magnanima, si cittadina, si grande, 
che per tutte basti, e le superi. 
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Parigi l La Città dei mistero, la stanza della contrad- 
dizione più viva! Le dovizie trabocchevoli, sfolgoranti, e 
la povertà s grazia lissi ma , non patese ; le allegrezze for- 
sennate dei teatri, delle gozzoviglie, dei balli, e la calma 
dell'innocenza, e le lagrime del pentire; la condotta più 
ragionevole , più guardinga , e la sfrenatezza più libera ; 
1' amore delle famìglie tenerissimo , senza macchia , e gli 
amplessi vaghi e furtivi, e l'abbandono snaturalo, e la 
muta disperazione e l' infamia. Da cosi fatti elementi una 
fortunata produzione di beni, una sovrabbondanza di mali: 
fra questi la spaventosa moltitudine dei figliuoli venuti 
dall'immondezza, o nati nella miseria, i quali, all'età di 
Vincenzo, grami, semivivi, esponevansi nei limitari delle 
Chiese, nei portici, nelle piazze, raccoglievansi dai Com- 
missari civili, rilasciavamo nella balla d'una donna, che, 
lontano dal nutricarli, non bastava per seppellirli. Si condus- 
sero alla sciagurata dimora le Dame della Carità, stimolate 
dal nostro Eroe; videro l'atroce spettacolo, ne piansero 
amaramente : scheletri di bambinelli, sozzi, non conoscibili , 
riversati sulla paglia fra gl'insetti e le sordidezze e i fa- 
stidj , contorcendosi per gli spasimi, stridendo, mugolando, 
nudi, famelici, agonizzanti, e corpi morti fra i vìvi. Spa- 
ventate dalla condizione c dal numero, non presenti alle 
generose i rimedj , sorteggiavano primamente una doz- 
zina delle povere creature , le traevano a miglior tetto , 
provvedevate dei necessari soccorsi , e , favorendole 
Dio , si ri presentavano alla miseranda caverna , la vota- 
van degl'innocenti, rieercavanli per le contrade e le 
Chiese , non mancata la circostanza più volte , eh' egli 
stesso li raccattasse Vincenzo, trasportasscli giubilando 
all' ospizio. Ma per le sventure del regno , e 1* ac- 
crescimento giornaliero dei mìseri abbandonali, poca 
oramai la splendida sovvenzione di piti che quaran- 
tamila franchi per anno , si disanimarono quelle pie, si 
fecero a mostrar seriamente eh' egli non aveva più modo, 
nelle contrarietà sorvenute, di reggere a sì gran carico. 
Vincenzo, convocata una generale assemblea d' oltre le 



dugento matrone , die statuissero del proposto , mostrò 
quegli sciagurati, e: Voi, continuò lagrimando, voi che 
siete stato lor madri per la carila", per la grazia, quando 
essi non ebber altre, voi spogliate In tenerezza, rivestitevi 
del rigore , non madri più voi , ma giudici senz' appello. 
Nelle vostre mani la vita e la morte loro: sentenziale 
pur lihere; decidete, se, ritolti alla distruzione per voi 
questi Angelelti meschini, speranzaii di vivere per la com- 
passione vostra, per gli ajuti che somministraste loro, 
debbono ad ogni costo morire. Condannateli, se polele; 
io raccoglierò le sentenze: qualunque proporrà l'abban- 
dono, senlenzierà della morte. E lagrime e sospiri furono, 
in cambio dell' austero ghidicio , c crebbe la santa opera 
tanto, che si acquistarono più ricetti, si versò nel mante- 
nimento annuale degl' innocenti una somma dieci volte 
più generosa. 

Quest'atto incoronerà l'orazione. Mi spiace dover 
tralasciare pel lempo i soccorsi d' oltre due milioni di 
lire, inviati nelle desolate città Lorenesi, del Barese, di 
Piccardia, preservate dal sacrilegio le comunità delle Ver- 
gini, o raccolte se discacciate, ricevuti negli ospizi e negli 
spedali gli ammorbati di pestilenza, i feriti nella guerra 
devastatrice, salvate le pericolanti donzelle, riparali gli 
oltraggi del Santuario, delle Immagini venerate, di Cristo 
nel Sacramento, dispensale limosino clic parrebbero favo- 
lose , nutrita la popolazione affamata della Metropoli, 
duranti le ossidioni ambedue, formata una confraternita 
di Signori che durò ben oltre veni' anni , segnalossi per 
largizioni estesissime, sovvenuti di letto e di nutrimento 
i nobili rifuggiti dell' Inghilterra, nascosti, o risolutamente 
negali alla tirannia che raggiugne. Mi rimprovero di tacere 
le battaglie sostenute virilmente cogli eretici e i miscre- 
denti, su tulli col versatile Sancirono, Io zelo pel mante- 
nimento purissimo della fede negli ecclesiastici e nella 
plebe, le fatiche per la conversione dei perfidi , l' estima- 
zione del gran Vescovo di Ginevra, predicante l' ottimo 
dei Sacerdoti Vincenzo, per le cognizioni, por la Santini, 
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pel coraggio, la fiducia immensa che n' ebbe, presceglien- 
dolo direttore alle figlie sue, 1* i [istituzione delle vergini 
della Croce, e di quelle che dedicaronsi ad onore di Ge- 
noveffa nella scuola delle povere giovinette, la cura d'ogni 
maniera degli artefici mal ridotti, dei pellegrini, dei giovani 
scapestrati, dei mentecatti fin' anco. Mi rammarico sovra 
tutto d'obliare questo generoso alla Corte, non perchè 
quell'aura invanissclo, né quivi rimpicciolisse: veramente 
|>el bene che v'operò, tanto più raro e laudando, quanto 
in quei luoghi piii scabro. Ne direi l' ardimento per la 
giustizia, o quand'egli all'uno dei ministri prostravasi 
ginocchioni, dimandai agli co' singhiozzi la pace, o quando 
alla Reggente smarrita consigliava si liberasse dell'altro. 
Parlerei della severità nei giudìzj, mentre, voluto in Con- 
siglio pei negozi della coscienza , opponeva non sor- 
montabile niego alle protezioni men caste, fulminava le 
Emonie, pretendeva l'esclusione dai benefizi per quanti 
non sembrassero meritarli. Toccherei la munificenza reale, 
tentata con successo, né raramente, pei miseri, non mai 
per se, nò pe'suoi. Ma sovrabbondano gli argomenti per 
trarre la conseguenza intesa, che, nella carità cittadina, 
qualunque dei ricantati filosoli non giunse a sognare un 
millesimo dei prodigj, che Vincenzo fece, non disse; rivol- 
tatosi ad ogni stalo di viventi , beneficatili tutti. 

Pei miracoli della {'arila sovrumana, che potremmo in 
oltre soggiugnere? E dico espressamente soggiugnere, 
perocché, nei fatti già noti, se, risplcnde la virtù civile, 
parmi sfolgorar la Cristiana, né quella mai senza questa. 
Contutlociò non saranno riconosciuti miracoli strepitosi 
le innumerevoli conversioni, si veraci, sì perseveranti, sì 
caste nell'intendimento e nel fine; le somme che profuse 
nei bisognosi, egli, povero campagnuolo, non fiancheg- 
giato d'amici né protettori, se non i guadagnati colf opre, 
colf umiltà, col pregare. Non parranno dunque miracoli 
tante volontà persuase, tanti vietati duelli, tante facol- 
tose persone, scemanti le comodità personali, a soccor- 
rere gl'indigenti co' servigj proprj e coli' oro, tante 
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riconciliazioni a Cristo redentori? e alla Chiesa, tanti disfi- 
giti rompimi, non ostatile la nimistà dell' Inferno? E mira- 
colo non diremo, innegabile, permanente, la durata delle 
Fondazioni santissime, che riconosciamo da Ini? Oh non 
mi giudicale parziale se , devolo alla Congregazione 
magnanima, dalla (piale mi veniva l'incumbenza graia e 
onorevole, che cerio, qual volea , non sostenni, e se, 
rispellando, quanl' altri, nella sincerila dello spirilo, come 
elle, si mantengono inlcmerute le varie Confraternite di 
Vincenzo, oh non mi giudicale parziale, se ricordo le 
Figlie della Carità spinalmente, quegli Angeli sollo mem- 
bra umane, che vidi sacrificar sé stesse con gioju pel 
cristiano amore dei prossimi. Ribolliva il fiero entusiasmo 
nell'ampia, nella turbulenta Parigi, si versavano d'ogni 
parte le moltitudini, minacciavano, infellonivano, piena la 
città di paura, di molo, di confusione, trascorrenti le 
sediziose masnade, rafforzatisi ad ogni passo di seguaci, 
d'armature, di munizioni; rannodavansi negli spaldi , 
rovinavano colle masse nelle immobili soldatesche, rispon- 
devano alle intimazioni legali colla persistenza e col 
fuoco. E del fuoco si rivendicavano i provocati, e fulmi- 
navano i colpi, e l'aria ne tremava e la terra, e cade- 
vano a centinaja i feriti, e rotolavansi nel sangue e 
nell'immondezza, calpestati dagli uomini e dai cavalli; orri- 
da, infamia la vista, rintronate spaventosamente le orecchie 
dallo scroscio delle percosse, dagli urli dei combattenti . 
dai sospiri dei moribondi. Le Figlie della Carità s'affan- 
navano correndo per le ordinanze, raccoglievano pietosa- 
mente i caduti, li ritraevano della mischia, ne curavano 
le ferite, ne destavano la contrizione, se vicini a render 
lo spirito; non esse Umorose al pericolo, non guardandosi 
dalla morfei" E perirono veramente, stramazzale nella bat- 
taglia, una diecina di loro; e, quando f'ur quelali gli 
sdegni, le cercavano i ripentiti, le traevano ai cimitero 
su carri di trionfo e di gloria, le proclamavano martiri. 
Seguitai lo straordinario funerale pur io , cogli occhi 
che nuotavano in lagrime, cogli affetti clic non so dire; mi 
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ricordai dell'Italia, mi lialzò dall'imo del cuore ima pre- 
ghiera, un voto ardeiilissimo : 0 Padre di tali Eroine, oh 
concedile alla terra mia! Questo voto, questa preghiera 
mi chiuda l'orazione pur oggi: Oh concedile, Vincenzo 
santo, concedile alla (erra mia ! l.e insegneranno coi fatti , 
che la scienza fa vani, la carità fa miracoli: Sdentia inflat, 
Charitas vero (edificai. 




Di j IiZO'J Lv L.i 



Il presente riseria il diritte della fogge 
del 17 Dicembre 18J0. 



